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COMMERCIO 

Lama: «È proprio 
finita 
la centralità 
dell'industria» 

Dal nostro inviato 
GENOVA — Chissà, poi, 
.quale casella avrà sbarrato 
quel delegato siciliano. È ri
masto a lungo esitante 
quando ha avuto tra le mani 
la scheda per la rilevazione 
della composizione sociale 
del congresso della Federa
zione lavoratori del com
mercio, turismo e servizi. Ha 
preso il questionarlo ed è an
dato alla tribuna per dire che 
la sua qualifica professiona
le in quell'elenco non la ri
trovava. Già, il modello era 
stato predisposto sulla falsa
riga dei livelli previsti dal
l'ultimo contratto di lavoro, 
solo che net corso degli ulti
mi tre anni quella classifi
cazione è stata di gran lunga 
superata dalla evoluzione 
delle nuove professionalità 
nel terziario. -

Capita anche questo, or
mai, al sindacato. Ma non è 
senza significato che se ne 
parli spregiudicatamente. 
«Questa — dice Luciano La
ma nelle conclusioni del 
congresso — è la differenza. 
Qui abbiamo parlato di una 
strategia per i lavoratori di 
oggi. Quelli di ieri hanno, sì, 
fatto grande e forte la Cgil, e 
ancora adesso hanno un 
grandissimo ruolo. Che coe
siste, però, con quello di for
ze nuove che hanno una pro
fessionalità diversa, una cul
tura diversa, forse anche 
una diversa etica del lavoro. 
Sono diversi da noi, ma figli 
nostri: figli e non figliastri». 
È ciò che questo congresso, 
apertosi con un netto «addio* 
alla centralità operaia, si 
aspettava e i delegati lo di
mostrano con ripetuti ap
plausi al segretario generale 
della Cgil. 

La riflessione recupera 
•lezioni* lontane nel tempo. 
Quarantanni fa la domi
nante del sindacato era co
stituita dall'operaio di me
stiere, una figura insidiata 
dal reclutamento massiccio 
di braccianti e contadini 
nell'industria. «Siamo diven
tati Il sindacato Industriale 
stando dentro quel processo, 
mostrandoci capaci di rap
presentare i bisogni e le aspi
razioni dell'operaio-massa*, 
dice Lama. E oggi? Non c'è 
ancora una definizione so
ciologica del mutamenti tu
multuosi in atto nel mondo 
del lavoro, ma non per que
sto li sindacato deve fermar
si a una visione industrtali-
sta che nega le dlversltà:«No, 
le rigidità, le sordità al nuo
vo, una concezione della ir
reversibilità della nostra for
za — sostiene Lama — ci 
condannerebbero inevitabil
mente a essere solo i testi
moni del passato. Né rappre
senteremo 11 mondo del lavo
ro che cambia ricorrendo ad 
autocritiche, che troppo 
spesso sono solo la critica de
gli altri, senza cambiare in
nanzitutto noi stessi*. 

L*«errore» che li sindacato 
sta pagando adesso, a giudi
zio del segretario generale 
della Cgil, è stato di affron
tare con risposte meramente 
congiunturali una crisi che, 
invece, mutava profonda
mente agli assetti sociali. 
Oggi che questa consapevo
lezza si fa strada, deve — pe
rò — concretamente river
sarsi nella contrattazione e 
nella battaglia per 11 lavoro. 
«Sono — ha sostenuto Lama 
— le due facce di una stessa 
medaglia, non due linee pa
rallele o giustapposte*. Il pe
ricolo c'è, e la preoccupazio
ne è emersa in tanti congres
si (anche In questo), «ma è 
sbagliato credere al Sud che 
la contrattazione serva solo 
agli occupati, ed è altrettan
to sbagliato illudersi al Nord 
che la contrattazione sia tut
to. La nostra strategia sareb
be monca e vana se una di 
queste due componenti 
mancasse o restasse sempli
ce propaganda*. L'anello di 
congiunzione che la Cgil si 
propone di rafforzare nel suo 
percorso congressuale, è 11 
•patto del lavoro*. Lama, pe

rò, ha lanciato dal canto suo 
un'altra proposta: il «patto 
tra i produttori*. Che qui, al
la tribuna, riprende alla stre
gua di una «proiezione nella 
intera società* dell'alleanza 
fondamentale tra le forze del 
lavoro. Lo fa richiamando il 
dato drammatico dei tre mi
lioni di disoccupati («una in
tera generazione è messa ai 
margini del lavoro»), il vuoto 
di riforme di struttura, lo 
snaturamento dello Stato 
sociale, lo spappolamento 
della maggioranza di gover
no di fronte a una prova co
me la legge finanziaria che 
pure non fa i conti con la 
svolta necessaria nell'econo
mia e nella società. «Per que
sta alternativa di sviluppo 
reale — dice — le nostre for
ze, per quanto grandi e unite 
diventino, non saranno mai 
sufficienti se non riusciamo 
a ricercare alleanze più va
ste, anche una convergenza 
di "convenienza" al cambia
mento, perché non mi illudo 
certo sulla maturità sociale 
di lor signori*. 
1 Insomma, il movimento 
sindacale deve poter uscire 
dalla trincea per sferrare 
una offensiva a tutto campo. 
Dai decimali del punto di 
contingenza («è bene che li 
governo si decida a dire che 1 
decimali stanno non solo 
nella base di calcolo della 
nuova scala mobile ma an
che nella base salariale di 
partenza dei lavoratori*) ai 
prossimi rinnovi contrattua
li in cui far valere concreta
mente la priorità dell'occu
pazione. Ma senza perdere 
alcuna occasione per favori
re una nuova direzione poli
tica. L'ultimo richiamo di 
Lama è all'unità. L'unità di 
una Cgil che è per l'aggrega
zione delle forze di sinistra, 
e, perciò, non può essere go
vernata «a colpì di maggio
ranza che la dividerebbero 
tra chi vince e chi perde*. E 
l'unità con le altre confede
razioni, ancora tutta da con
quistare come rivela anche 
l'assenza della Cisl In questo 
congresso per reazione con 
la decisione della Filcams di 
riconoscere come contropar
te la Confesercenti e quindi 
avere con questa organizza
zione imprenditoriale cor
rette relazioni sindacali. 

Pasquale Cascella 

PUBBLICO IMPIEGO 

A Palermo 600 delegati statali 
«Col lavoro si batte la mafia» 
L'assemblea nel capoluogo siciliano, alla vigilia del maxi processo, per essere in prima fila nella lotta alle «grandi 
imprese criminali» - Come riformare la macchina pubblica e correggere gli squilibri - La relazione di Giunti 

Dal nostro inviato 
PALERMO — Il cronista vede via 
della Libertà invasa dal giovani che 
innalzano lo striscione con la «pio
vra* nera. E, dall'altra parte della 
città, alla Fiera del Mediterraneo, 
trova il congresso della «funzione 
pubblica* Cgil, con la scritta «Uno 
stato nuovo per l'Italia del 2000». 
Mafia e nuovo stato. Qualcosa uni
sce i due termini? Il salone è pieno 
zeppo di oltre 600 delegati venuti da 
tutto il paese. Ecco la relazione di 
Aldo Giunti: «C'è una crescita della 
domanda di lavoro criminale... le 
imprese di tipo mafioso si sono mol
tiplicate». E ancora: «Le grandi orga
nizzazioni criminal) sono oggi delle 
potenze economiche e politiche. Un 
settore che dà lavoro e in qualche 
caso benessere, ma non dà sviluppo. 
Il reddito globale lordo prodotto (da 
questa organizzazione ndr) raggiun
ge a Trapani e a Palermo percentuali 
del 20% del reddito totale*. • 

La magistratura dunque non è so
la nella sua lotta. L'impegno è solen
ne. Ma non bastano i processi. Ecco 
perchè la principale confederazione 
del lavoratori — è presente Antonio 
Pizzinato che concluderà il dibattito 
lunedì — rilancia proprio da Paler
mo e proprio in questi giorni la sua 
proposta di «patto per il lavoro» con 11 
Mezzogiorno come fulcro. Aldo 

Giunti fa qualche esempio sulle dif
ferenze tra nord e sud: il comune di 
Milano ha un dipendente ogni 65 cit
tadini, il comune di Palermo ogni 
182 cittadini; gli sportelli bancari nel 
sud sono uno ogni 40 chilometri qua
drati, nel centro nord uno ogni 18 
chilometri quadrati; per ogni disoc
cupato presente in Valle d'Aosta ce 
ne sono tre in Sicilia e in Campania, 
4 in Sardegna e 2 in Abruzzo e Pu
glie. 

Ecco, anche cosi nasce «la doman
da di lavoro criminale*. Vedete — di
ce il sindaco Leoluca Orlando Ca-
scio, in un intervento non rituale — 
questo vostro slogan sullo stato nuo
vo per l'Italia del 2000 è come una 
parabola per là nostra realtà, stretta 
tra la morsa dell'emergenza, con la 
lotta contro la mafia vecchia e nuova 
in orgoglio e la capacità di un futuro, 
di un progetto». 

Un congresso emblematico, dun
que, un congresso «nel cuore» di que
sto stato di cui tanto spesso si disqui
sisce. È proprio vero ad esempio che 
l'esercito degli statali è artificiosa
mente rigonfiato? Negli oltre venti 
anni l'occupazione nelle Poste, certo 
è salita del 95,4%, tra gli insegnanti 
dell'88,2% negli Enti locali e nella 
sanità dell'81,1%, tra gli impiegati 
civile gli operai dello statodel 41,1%, 
nelle ferrovie del 25%. Eppure, in 

rapporto alla popolazione i nostri 
impiegati pubblici sono la metà di 
quelli inglesi, un terzo di quelli sve
desi. Gli addetti alla sanità sono au
mentati del 4,9% In Francia e del 
2,6% in Italia. C'è invece spesso un 
problema di distribuzione delle for
ze: diecimila persone lavorano negli 
uffici del registro e producono un 
gettito pari a 5 mila miliardi; invece 
5.655 impiegati lavorano all'Iva e 
producono 30 mila miliardi di getti
to. C'è stato Inoltre una riduzione del 
peso delle retribuzioni per i dipen
denti pubblici: dal 23% del 1970 sono 
passae al 18,2% del 1984 sulle spese 
totali. 

Ma quali saranno le future richie
ste sindacali del pubblico impiego? Il 
patto per il lavoro, un disegno di rin
novamento della macchina statale 
devono essere sostenuti da rinnovi 
contrattuali che aiutino la contrat
tazione decentrata nel giorni di lavo
ro. La scelta chiara è a favore di un 
nuovo potere sindacale radicato nel
l'azienda, attraverso la realizzazione 
(senza riproporre esperienze vecchie) 
dei consigli dei delegati. Un tema 
d'obbligo — esploso con le vicende 
della sanità — è quello relativo al ri
conoscimento professionale. Non è 
possibile, dice Aldo Giunti, «trattare 
allo stesso modo il geometra che sta 
in ufficio e quello impegnato nella 

direzione di lavori; l'infermiere ad
detto all'ambulatorio e quello addet
to a terapie intensive; il medico della 
riabilitazione e quello che opera sul 
cervello o sull'aorta*. 

Esistono poi, in questa categoria, 
dove spesso si incrociano esperienze 
d) sindacalismo autonomo, anche 
gravi problemi di rapporto tra le 
confederazioni sindacali. Anche qui 
la scelta è esplicita: «l'unità non è per 
noi un optional*, dice Aldo Giunti (e 
lo appoggiano, in brevi saluti, Ro
berto Tittarelli della Cisl) e Maurilio 
Salomone della UH). E, sulla demo
crazia, pur richiamando la necessità 
di rompere Incrostazioni burocrati
che che rischiano di ridurre il sinda
cato «ad un ente estraneo al lavora
tori», Aldo Giunti polemizza con 
quanti sembrano invocare «una sor
ta di regime assembleare fondato su 
maggioranze e minoranze, sia di 
componenti politiche sia di figure 
professionali*. Questo perchè un tale 
regime potrebbe produrre cristalliz
zazioni e alla fine le «minoranze* sa
rebbero costrette a dar vita a proprie 
organizzazioni. E allora? Allora la ri
sposta, conclude Giunti, sta in regole 
certe di democrazia ma soprattutto 
in un progetto unificante. 

Bruno Ugolini 

TESSILI 
• • * 

Del Turco: «L'unita a sinistra 
il senso del nostro impegno» 
«Un'appassionata difesa delle ragioni dell'autonomia sindacale - D saluto di Napolitano 
Il commosso omaggio a Nella Marcellino che lascia dopo molti anni la categoria Nella Marcellino 

ROMA — Del Turco parla ai tessili, 
ma forse si rivolge ad altri. Inizia su
bito con un'autocritica: ««.per molti 
di voi questo sarà il quarto, quinto 
congresso che fate... congressi di 
fabbrica, comprensorlali, provincia
li, regionali di categoria poi quello 
nazionale... bisogna inventarsi qual
che altra formula per discutere vera
mente*. Lo accoglie un applauso, ma 
tra i tanti che hanno spesso interrot
to le conclusioni di questo congresso 
dei tessili è sicuramente il meno con
vinto. La critica, Insomma, dovrebbe 
riguardare «più gli altri*, che non 
questa categoria. Cinquanta inter
venti, decine di ore passate nelle 
commissioni: sembrava quasi che i 
tessili avessero bisogno di questo 
congresso. Non si sono nascosti nul
la e — fatto positivo per il cronista — 
una volta tanto non hanno parlato 
•in codice*, non si «sono mandati a 
dire le cose*, ma uno dopo l'altro 
hanno passato al setaccio 1 problemi 
di questo sindacato. 

Gianni Celata, socialista segreta
rio generale aggiunto della categoria 
non ha risparmiato nessuno (e nella 
tribuna stampa qualcuno s'affanna
va a spiegare che, dopo una fase in 
cui sembrava esclusivo appannaggio 
della «componente comunista* la cri
tica al sindacato, questa era la prima 
«seria* sparata di un dirigente socia
lista): ne le confederazioni, incapaci 
di darsi una linea strategica, né la 

trattativa con la Confindustria, «na
ta male senza rappòrto coi lavoratori 
e gestita peggio, senza rapporto con 
le esperienze che, per esempio, sul
l'orario si sono realizzate*. Duro an
che con Lama: «Patto tra produttori? 
Proposta buona per un partito politi
co, inutile per un sindacato: ogni vol
ta che firmiamo un accordo non fac
ciamo un patto tra produttori?* (e 
forse proprio a lui, ma non solo, si 
riferiva Del Turco quando nelle con
clusioni si mostra «stupito dei toni 
rissosi che ha assunto il dibattito in
terno su alcune questioni* o quando 
aggiunge che «le reazioni scomposte 
alle proposte di Lama dimostrano 
che lui è un uomo che dà fastidio al 
Palazzo*). L'unica cosa che Gianni 
Celata salva, ma «a metà*, è il «patto 
per il lavoro*: «Dobbiamo riempirlo 
di contenuti — dice — altrimenti è 
una formula usa e getta, buona per il 
congresso, inutile per l'iniziativa*. 

Ma forse queste poche frasi posso
no dare un senso sbagliato dell'inter
vento del dirigente socialista: anche 
le sue parole sono state «attraversa
te* dalla ricerca dell'unità a sinistra, 
•in cui la Cgil si sente impegnata*. 

•E in fondo — dirà ancora Del 
Turco — la difficile ricerca di una 
linea, che è il nostro compito, passa 
anche attraverso scontri dialettici, 
confronti. Un compito che possiamo 
realizzare solo garantendoci il mas
simo di autonomia.-*. 

Una ricerca che interessa tutti. Lo 
ha ricordato dalla tribuna del con
gresso Giorgio Napolitano che ha 
portato ai tessili il saluto del Pei. 
Neanche il suo è stato un discorso di 
circostanza: ha spiegato che i «rap
porti di forza tra lo schieramento 
moderato e conservatore e quello de
mocratico e progressista non si cam
biano solo con abili manovre politi
che, né solo con battaglie parlamen
tari*. La condizione prima resta «l'in
tervento combattivo di larghe masse 
lavoratrici*. E nessuno «può pensare 
di sostituirsi al sindacato nel pro
muovere e dirigere* quest'interven
to. • 

Napolitano non si è limitato a que
sto, è voluto entrare nel merito delle 
«tesi congressuali* della Cgil, soprat
tutto nella parte in cui si auspicano 
«nuovi rapporti tra i partiti della si
nistra*. Qui l'esponente comunista 
— dopo aver sottolineato l'impor
tanza dei «segnali nuovi che sono ap
parsi tra i due maggiori partiti della 
sinistra anche nel corso delle recenti 
vicende parlamentari* — ha detto 
che «la Cgil può diventare un punto 
di riferimento importante per rag* 
gregazione di uno schieramento ri
formatore e per una riqualificazione 
del ruolo della sinistra, perché di
venti nel suo insieme sinistra di go
verno». 

Questo intervento — nella matti
nata della seconda giornata — ha 

cambiato molto il tono del dibattito. 
Un'operaia al microfono del palco 
dice: «...sì, avevo timore, che té lace
razioni di quest'anno si ripercuotes
sero anche qui... ma forse è stato un 
timore inutile*. Qualcosa di più la di
rà ancora Del Turco: «E vero, anche 
dalla battaglia per cambiare la fi
nanziaria sono venuti timidi segnali 
per mutare il clima nella sinistra, 
Ricordiamoci il periodo appena tra
scorso, quando Pei e Psi sembrava 
solo che potessero parlare per insul
tarsi, per dividersi ancora di più. Noi 
della Cgil abbiamo tenuto sulla no
stra autonomia e la nostra unità. Ci 
hanno deriso, forse a qualcuno in 
quei frangenti siamo apparsi anche 
grotteschi... Ma ecco l'intervento di 
Napolitano, gli altri saluti al con
gresso sono h a testimoniare che il 
nostro obiettivo, quello di ricostitui
re pazientemente le condizioni per 
un dialogo a sinistra alla fine ha pa
gato-.*. 

Ed è stato forse questo, «la garan
zia che la Cgil c'è ancora e ci sarà 
ancora per molto*, il regalo più bello 
che il congresso ha fatto a Nella ' 
Marcellino. Comunista, partigiana, 
dopo tantissimi anni lascia il sinda
cato tessili. L'ha scelto lei, perché 
«questi delegati credo possano fare 
benissimo da soli». E tutti in piedi ad 
applaudire. 

Stefano Bocconetti 

BRACCIANTI 

La lotta per i contratti 
è un passaggio decisivo 
MONTECATINI — Da Ieri 
la Federbraccianti Cgil ha 
un nuovo segretario gene
rale. Si tratta di Angelo La
na che sostituisce Andrea 
Gianfagna il quale lascia 
l'organizzazione dopo 40 
anni di milizia sindacale, 
prima nel sindacato ali
mentaristi, poi, appunto, 
nella Federbraccianti. Un 
sindacato che si trova a do
ver fare i conti con le pro
fonde trasformazioni che 
stanno interessando le 
campagne italiane. Lo ha 
ricordato nel suo interven
to il nuovo segretario gene
rale (come aggiunto è stato 
riconfermato Salvatore 
Zinna) secondo il quale il 
settore ha bisogno di «un 
diffuso processo di innova
zione e di qualificazione 
che ne allarghi le basi pro
duttive». 

Intervenendo sulle que
stioni relative al dibattito 
congressuale della Cgil, La
na ha ricordato che «la rot
tura della trattativa Inter-
confederale ha lasciato 

aperte questioni decisive 
che vanno affrontate sul 
terreno del rinnovo dei con
tratti di lavoro e non ripro
ducendo una riedizione del 
negoziato interconfedera-
le». Secondo Lana, si tratta 
di un punto di passaggio 
«decisivo per affrontare 
davvero il grado di forte sfi
ducia dei lavoratori verso il 
sindacato, ricostruendo 
rappresentatività e demo
crazia*. 

Per il segretario della Fe
derbraccianti, l'esperienza 
di questi anni dimostra co
me siano impraticabili sia 
la strada del «sindacato che 
torna a fare il suo mestie
re», sia quella di tentare di 
recuperare la legittimazio
ne «attraverso relazioni 
triangolarmente centraliz
zate con lo Stato ed 1 padro
ni che investono la sfera 
della regolazione dei rap
porti di lavoro». 

Secondo Lana si tratta 
Invece di «promuovere una 
strategia complessa che per 
momenti coerenti, centrali 
e articolati, di contrattazio
ne unificante con le istitu

zioni e gli imprenditori, re
stituisca alla contrattazio
ne capacità di affermazio
ne di programmi collettivi 
sostenibili da un'iniziativa 
unitaria di massa». 

Nelle conclusioni al di
battito congressuale, Cere-
migna ha sostenuto che «il 
patto per il lavoro è la stella 
polare dell'iniziativa sinda
cale che può avere credibi
lità se si tiene conto della 
complessità del mercato 
del lavoro; la centralità 
operala è finita e non ne sta 
nascendo un'altra per so
stituirla. Dal monocentri
smo sociale si sta andando 
verso una situazione di po
licentrismo». Quanto alle 
tesi 11 congresso ha appro
vato a strettissima maggio
ranza (185 a 181) la posizio
ne a favore delle centrali 
nucleari. 

Tra gli ospiti, al congres
so hanno portato il loro sa
luto Massimo Bellottl, vice
presidente della Confcolti-
vatorl, ed il presidente della 
Coldirettl, Arcangelo Lo-
bianco. 

ARTI VISIVE 

I pittori: più sindacato 
meno sofismi • • d i i i gici 
ROMA — Sono certamente il 
più piccolo sindacato ade
rente alla Cgil, appena 500 
iscritti in tutu Italia. In un 
certo senso, poi, non hanno 
nemmeno una controparte 
precisa visto che gli aderenti 
non dipendono da alcun da
tore di lavoro. Eppure, i pit
tori aderenti alla Fnlav, il 
sindacato arti visive della 
Cgil, riuniti in questi giorni a 
congresso a Roma, non in
tendono rinunciare alla pro
pria azione sindacale; anzi, 
hanno tutta l'intenzione di 
rilanciarla. Se finora sono 
riusciti a sopravvivere, so
prattutto sul piano economi
co, lo devono alla solidarietà 
delle altre categorie sindaca
li, ma Gino Giannetto segre
tario generale dell'organiz
zazione, si dice fiducioso sul 
futuro: «Siamo una piccola 
navicella sospinta in alto 
mare, forse da capitani poco 
prudenti ma coraggiosi. Per 
il momento galleggiamo, ma 
intendiamo anche riuscire a 
veleggiare». 

E il congresso delia Cgil è 
un'ottima occasione per ri-
definire la rotta. Nella sua 

relazione introduttiva, Gian-
netti non ha risparmiato le 
autocritiche per come la 
Fnlav si è mossa in passato. 
Troppo chiusi, ha detto, 
troppe discussioni ideologi
che avvitate su se stesse sen
za sbocchi concreti. Di qui, 
dunque, la prospettiva di 
una svolta verso un'atten
zione più puntuale per i temi 
«sociali* che interessano gli 
artisti, oggi schiacciati tra 
un mercato che lascia poco 
spazio alla creatività del sin
goli e un impegno pubblico a 
sostegno dell'arte contempo
ranea che definire inesisten
te sarebbe già troppo bene
volo (ad esempio la legge che 
Impegna i comuni a stanzia
re fondi per la committenza 
di opere d'arte è quasi ovun
que ignorata). 

Innanzitutto il sindacato 
rivendica una legge quadro 
nazionale che serva da riferi
mento per l'iniziativa regio
nale e comunale su tutta una 
serie di questioni che vanno 
dal centri espositivi alla 
committenza pubblica, dalla 
disponibilità di studi alle 
consulte comunali per la 
cultura. 

Un problema aperto gli ar
tisti lo hanno anche con il fi
sco. Vengono considerati co
me liberi professionisti qua
lunque e quindi sulle loro 
opere grava univa del 18%. 
•E un assurdo — protestano 
— si è fatto di ogni erba un 
fascio. Non si tiene conto del
le fasce di reddito e della si
tuazione del giovani». Perciò 
chiedono una modifica del 
sistema che prenda in consi
derazione la peculiarità del 
settore, così come avviene 
all'estero, ad esemplo In 
Francia. 

Un'iniziativa viene an
nunciata anche sulle pensio
ni: i pittori sono l'unica cate
goria che non ne ha diritto. 

Insomma, oggi la vita di 
chi intraprende la carriera 
artistica è densa di incertez
ze e difficoltà. È per questo 
che la Fnlav ha deciso di im
pegnarsi anche con grosse 
novità organizzative. Verrà 
istituita una «Consulta» nel
la quale sarà lasciato un lar
go spazio anche ad artisti ed 
operatori culturali non 
Iscrìtti al sindacata Non è 
una novità di poco conto. 

Protestano 
al ministero 
gli operai 
delVItaltel 
ROMA — Sono arrivati so
prattutto dall'Aquila, forse 
perché sentono più di altri il 
problema. Ma c'erano dele
gazioni di decine di persone 
degli stabilimenti di Santa 
Maria Capua Vetere, delle fi
liali del Nord. La mobilita
zione organizzata dal sinda
cato dei metalmeccanici a 
sostegno della vertenza Ital-
tel, è culminata ieri in una 
grande manifestazione per le 
vie di Roma. Secondo la Firn 
in piazza, davanti al ministe
ro delle Partecipazioni stata
li, si sono radunati almeno 
duemila, duemllaclnquecen-
to lavoratori. 

Tanta gente che ha chiesto 
di essere ricevuta dal mini
stro Darida. Ma il ministro 
era impegnato al Parlamen
to e la delegazione s'è dovuta 
accontentare di un funzio
nario. Neanche questa riu
nione però è riuscita a sbloc
care in qualche modo la ver
tenza. Anzi, come ha spiega
to Ettore Ciancico, segreta
rio della Fiom, «1 nostri Inter
locutori continuano a darci 
risposte Insoddisfacenti*. 

Come ilei resto ormai av
viene da troppo tempo. E 
dall'81 che l'Italtel, con l'or
mai famoso «piano strategi
co*, ha avviato una drastica 
ristrutturazione che ha com
portato pesanti prezzi occu
pazionali. Ora l'azienda e le 

Partecipazioni statali sono 
intenzionate a continuare su 
questa strada. Si prospetta, 
infatti, una riconversione 
che dovrebbe cambiare la 
produzione di commutatori 
telefonici, dall'elettromecca
nica all'elettronica. Se negli 
stabilimenti del Nord — do
ve la ristrutturazione è già 
completata e che in gran 
parte sono già pronti alla 
produzione elettronica — 
questo non avrà ripercussio
ne sul livelli d'occupazione, 
la prospettiva si presenta 
drammatica a L'Aquila e a 
Santa Maria Capua Vetere. 
A L'Aquila si parla di altri 
duemila licenziamenti. 

L'azienda In un primo 
tempo aveva prospettato per 
queste due fabbriche produ
zioni alternative: telemati
che in Campania e «trasmis
sioni* in Abruzzo. Ma non se 
n'è saputo più nulla. Ora da 
parte dell'azienda s'affaccia
no altre idee (molte di diffici
lissima realizzazione) e che 
comunque non servirebbero 
a garantire l'occupazione. 
Ecco perché lunedì a L'Aqui
la il sindacato ha deciso, du
rante lo sciopero generale lo
cale, di organizzare un'as
semblea aperta al partiti e 
alle forze economiche e so
ciali. Si vuole costringere 11 
governo a scendere In campo 
in questa difficile vertenza. 

Alfa Romeo 
punta al 
rilancio 
con meno 

ROMA — L'Alfa Romeo punta 
a : produrre 240.000 vetture 
Vanno entro il 1989, rispetto al
le attuali 176.000 soprattutto 
strìngendo nuove joint venture 
con partner stranieri. Già 
nell'86 l'incremento delle ven
dite dovrebbe oscillare tra il 10 
e il 15% in più rispetto ai valori 
dell'85. Questi gli obiettivi pro
duttivi della casa automobili
stica come sono stati illustrati 
dal vicepresidente ed ammini
stratore delegato Giuseppe 
Tramontana aa una folta dele
gazione sindacale guidata dai 
segretari nazionali della Firn 
Auoldi, Sepi e AngelettL L'illu
strazione si è limitata però alle 
linee-guida del piano strategico 
Alfa che sarà ufficializzato alla 
fine di marzo all'assemblea de
gli azionisti. Si tratta di «obiet
tivi ambiziosi ma realistici — 
ha detto Tramontana — che 
comunque non portano l'Alfa 
Romeo fuori dall'area di peri
colo» (l'Alfa ha perso nel 1985 
oltre 200 miliardi contro i 98 
dell'84). Non dovrebbero esser
ci tagli della capaciti produtti
va (oggi superiore alle 400.000 
vetture anno) ma si proseguirà 
sulla strada della rarionauzza-
zìone del personale già avviata 
con ì dirigenti (diminuiti dì 70 
uniti) e del contenimento dei 
costì. 

Zanussi 
scioperi 
per il 
contratto 
aziendale 
. . • i — ' ' • " • : > i « - ; . . .•- . • : , - ;. 

PORDENONE — I lavorato
ri dello stabilimento Zanussi 
di Porcia (Pordenone) sono 
da tempo impegnati in forti 
iniziative di lotta nell'ambi
to della contrattazione arti
colata, stabilimento per sta
bilimento. Non appena la di
rezione aziendale si è resa 
conto che sindacati e consi
glio di fabbrica dello stabili
mento di Porcia (il più gran
de del gruppo con oltre 5500 
addetti) intendevano avviare 
una vera contrattazione del
le modalità con le quali ap
plicare l'accordo nazionale 
ha tentato di trasferire ogni 
trattativa a livello centrale. 
Fim-Fiom-Ullmnazionali 
hanno però rifiutato tale 
proposito .Di pari passo si so
no sviluppate forti lotte che 
hanno coinvolto in scioperi e 
cortei interni i lavoratori. 
Anche ieri sono riprese le 
agitazioni delle maestranze 
alle quali la direzione azien
dale ha risposto con l'an
nuncio della ripresa della 
trattativa per lunedi. AI cen
tro della contrattazione vi 
sono richieste di adegua
menti salariali legati all'au
mento, già avvenuto, della 
produttività e le modalità 
per fare fronte alla crescita 
della produzione per il 1986. 

Brevi 

Liquidazioni, sindacati per rinvio 
ROMA — Un adeguato rinvio cM termine dal 28 febbraio «wo 1 quale gfi 
irwareeaati dovranno presentare domanda di rimborso Irpef auto indonnita di 
firn rapporto. * stata ****** da Cgì. Cól e W al ministro Vi—ntini. La 
richiesta A motivata con la complessità dolo pi oc adure da affrontare a < 
fai diva dvfuaiona da parta dtJ mattaUu dola Finanza dola circolare i 
va. Stato stano argomento un gruppo di senatori conferisti (prinm tramano 
Culaia e » ha Meiontatu unlntorrogazione a Vaentini. Chiedono che venga 
turueniieo ai tfchframi di inviare la docHWwnuziona entro i 30 ameno e 
'M»yrm&ió**a»TemCiiJoi&ttimrn»#GHion»£tmiamm#im*Mo 
agleritiaroBjamir»r»jeiwit*riaacir»9ladoc«« 
sa di natiutdaDotia • di predisporre un rrndvso tipo par la ai 

Confagrìcottura: no alla nuova contingofua 
ROMA — la Cc«ra»»icoltwa ha 
proprio eettore i meccanismo di 

che non 
nwbfla adottato par i pappici 

Scioperi sospesi atta 

relè 

• • Dopo rìnconfro con la Coritmisacne 
infederai hanno edento ala nchiasta del 
di lotta dai lavoratori dtaa MotovvnBona 
di riprendere lo sciopero qualora 9 injniMo 

a mantenere rertuele anagaìamanto 

data Camera i 
* t 

dai Traeporri Signoria 
di indHeranu e di 

Recoaro: almeno 25 miliardi 
ROMA — Oovra sborsare afenano 2$ 
dato Recoaro. lo ha deoioo I coruiyeo di 
«S una seduta fiume, la c*a 
finora, quale data Credo. Ovatta 
pero par 9 fivontento fuori gioco in 

eue legittimiti di 

chi vitanda anava irti 
fnesaa/anone dea ehm al urinant 

di una sentenza dal Ter che dovrà 
aratta. 

In aumento i fallimenti 
ROMA ^» Nei piimi eoi meei del 19SS ì tafananti 
iuii»ploooi»omw»ia dal 2% 
la. parò, aonodMvamàtidel 2% 
edeS"1% net cctrirnefpo a naia ahra attività 

deiSK 

Rat leader del diesel 
LONDRA — • gruppo Rat a tlnaniato • 

con 447rn3e motori. I dati ai ai ite*. 


